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Ringraziamo i nostri concittadini e com­
provinciali per la cortese accoglienza fatta 
a questo Gioi'naletto popolare. 

Noi non abbiamo promesso molto ; ma 
quanto promettemmo, sarà mantenuto. E' 
tàlKrolta basterai setìz'uopo di lunghi ser­
moni, Una parola detta à tempo per dare 
un miglior indirizzo alla cosa pubblica 
nei nostro paese. 

Se non che, méntre ringraziamo quelli 
che ci fecero liete accoglienze, siamo obbli­
gati a confessare che taluni ci tengono il 
broncio, e Che altri lambiccano il cervello 
per sapere chi scriva la Provincia del 
Friuli. 

Ci dispiace del contegno dei primi; ma 
non sappiamo che farci, e diciamo eoa 
Massimo d! Azeglio : « a contentar tutti 
nari si riesce^ e l'essenziale sta nel con­
tentar la propria coscienza guidata dalla 
giustizia e dalla verità.^y 

Alla curiosità, dei secondi diamo que9tai 
risposta categorica, 

; Noi sî mo circa una, diecina di cittadini,̂  
: ojjfi,; cĵ -p4^pò%ainÌ9*tdt • tengpr;d'occhio IS: 
"'#Sèéffi(fe*:|ààSI0^^ ': C!K àii%;' su ' ai ,̂  esse,' la 
nòstra; frtooa opinione. Talvolta, ci troviamo 
insieme; ognuno dice la sua, e due o tre 
annotanpj uno mette insieme le nòte e 
compila il Giornaletto. Alle spese della 
stampa provvederà una sosorizione di cit­
tadini già bene avviata. 

Noi dunque abbiamo in animo di sup­
plire, col mezzo della pubblicità, alla man­
canza d'un Circolo quale si ayea istituito, 
per farlo morire, dopo pochi giorni, nell'a­
gosto 1866. Ecco quanto diciamo coram 
2)QiJoZo de' fatti nostri. Del resto, oltre la 
parte amministrativa e politica^ appariran­
no nel Giornaletto scritti, di valenti Friulani, 
diretti all'educazione civile del Popolo. E 
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LA PATRIA. 

La geaerazioae ohe, oggi dà segui di vita," venne 
allevata in tempi tristissimi, in cui era delitto ogni 
patriottioa aspirazione ; e non poteasi neppure pro­
nunciare il santo uomo di. Patria senza prima vol­
gere d'intorno lo sguardo sospettoso. La goneraziono 
invece-ohe verrà, dietro a questa, potrà diro di aver 
appreso ,8: pronunciare quel nome subito dopo, quelli 
di mamma e habbp. Orbene, quantunque molti vo­
gliano trovare in; ciò una ragiona di grandi risultati 
pratici, pan quanto lo mi studi di aguzzare, la mia 
vista; e di teadere, l!oraochio intorno a ma, non so 
scorgervi quella vantata differenza ohe preconizzi 
tempi del tutto nuovi. 
' Quel nome sacro è oggi sul labbro di tutti: bimbi,_ 
adulti, e perfino i nostri vecchi lo vanno balbettando 

questi articoli recheranno sotto il nome de­
gli scrittori. E oggi stesso cominciamo a 
pubblicarne uno. di argomento educativo,, 
dovuto alla penna d'un bravo nostro 
concittadino. 

Quellii però che si, credessero offesi, dai 
nostri giU,dizji, o dalla esposizione deUe 
nostre opinioni, possono inviarci le loro 
dichiaraMQUi che sempre stamperemo vo­
lentieri, purché, rispondenti, nella, sostanza, 
e nella forma, a que' modi che debbonai, 
osservare, eziandio tra avversarii. 

Chi pretendesse, di più, può farlo ; e noi 
saremo sempre contenti di rendere ragione 
a, tutti ne' termini precisati dalla Legge. 

LA REDAZIONE. 

ERMENÉUTIGA CIVILE. 

Odio a'|yollp, sprezzo a questo:, 
, si potrebbe risolvere in siffatti 

termiiii., semplicissimi la storia 
delle'anime limane.... 

' ' ' '• ' ,-:•••" •'-•,;,-\'',;'::".";•'••"'••'••"•-• 'Liiigi' Cariò Fàritii: 

Poc'anzi una voce, cui volentieri vorrei 
rispettare, surse si, chiedere con accento 
ironico e quasi sdegnoso : che intendete voi 
per consorterie e per consorti? Non furono 
forse le settej le consorterie che fecero 
l'Italia? Non fu utile quella, co»sortóHa 
che mirava a Róma in tempi, in'cui taluni 
forse miravano a Vienna ? Non furono i 
consorti ohe fecero piovere qui tante bea­
titudini? — E giù,la minuta specifica di 
queste beatitudini; cioè la Cassa di rispar­
mio, le Banche, la. strada Pontebbana, 
l'Istituto tecnico, l'Istituto Uccellis, la 
Stazione sperimentale bacologica ecc. ecc. 
sino alle vacche ed ai tori, provinciali ! 

quantunque fra i denti. Al grido di guerra, nunzio 
di nostra redenzione, sorse, come un sol uomo, la 
nazione intiera e generosa offri il.petto a bagnò dal 
suo sangue la terra divenuta, teatro di.aspra ed ac­
canita battaglia. Viva la patria! fu il grido, ohe ri­
percosso dagli echi stordì il mondo intiero; il mondo 
che avea ascoltato senza meraviglia quell'impudente 
a stolto giudizio: l'Italia 6 una esprassione geogra­
fica .'... Benedetto quello, slancio, mille volte bene­
detto ! 

Coronati quegli sforzi, or la calma è ritornata ne­
gli animi e colla calma la riflessione. Non ò più la 
febbrile ansia dal domani ohe abbrevia i nostri sonni ; 
non 6 il chiedere continuo ove sia il. rlemioo che 
oggi ci preoccupi. Il tempio di Giano fu chiuso a 
speriamo non si abbia più .a, riaprire. Ora gli sforzi 
di noi tutti vanno rivolti a compiare quella grande 
opera ohe ebbe soltanto un principio sul campo di 
battaglia- Ma ahimè! quanti tristi pensieri si affol­
lano nella mia mente ! Quai contrasti, quali oontf ad­
dizioni scorgo fra quei di d'esultanza e di gloria, e 
i l'oggi olle richiede la più grande operosità alfine dr 
|non ranifer vano lo'scopo pel quale si combattè! 

A quella tirata ia mi ritenni- suibisssrto ; 
ma poi dissi: siamo sempre-, all'identiieas 
qùistione per noa intendere il vaiare della 
parole! AseoMatemi,, pernia,-, \mai: Tolta,, « 
capirete da i»^. cosai, i« iateniàft. .6\oon« 
danai- sotto- ili viocabotoi cotm^H'., . . 

Questo vocabolo do>vKebbs-. signiflearet 
cpnoordim e fratellanza- nella comparteci­
pazione alla, medesima, sorte., E quando 
mai potevasi esso pronunciare più a pilori 
posito, se non quando il nostro paese 
venne, liberato, dai, dominatori straniefi?-
Tutti allora gl'Italiani erano consorti mt 
gaudio supremo d'avere finalmente una 
patria 1 

Ma che avvenne poi ? Eh ! non serve 
fare lo. gnorri, poiché patet res. 

Avvenne che alcuni di coloro, i quali» 
in qualsiasi modo, o per effetto della loro, 
posizione sociale o per patrioiismò sincero,, 
ebbero la fortuna di poter servire, più dèi-
vulgo, alla buona causa, apjiena questa; 
causa trionfò, tanto inorgoglirono e, tta-; 
smodarono nell'avidità di lucri o di potére, 
che riuscirono uggiosi e, iiitolleràndi alt 
maggior numero de' propri concittadini. 

Parlo chiaro io? E dico il vero, o m'in--
ganno forse? 

No — mi risponde la, coscieniia,. e là„ 
consapevolezza di ciò che si peiisa.é si, 
mormora dai più— cosi è pur troBpcQuiridi; 
logicamente devesi conchiuidere o\\&. se, 
alcuni di quelli, cui, per bpffa. m • dà, oggi, 
l'appellativo di consorti, furono un giorno, 
rispettabjli e rispettati (cioè, qjiando,. se.-, 
condo le proprie forze, ,̂iovarouo all'I-, 
talia), oggi non lo sono più (cioè, dal mo­
mento che si dimostrarono astiosi, ,mali|jm, 
avidi, vulgamente ambiziosi, vendicativi' 
ecc, ecc). 

Del resto, il Paese (come svaporarono î  

Perchè, domando io, tanti a tanti, che volonterosi 
rinunziarono agli agi della vita ed abbracciarono ̂  
come fossa l'ultima volta i loro più cari par accor­
rere dove la patria li chiamava, per esporre il petto-, 
al piombo nemico, perchè oggi se ne atanno neghit-' 
tosi 0 quel noma più non li ispira a generoso aziom.Si 
Perchè, appeso alla pareti lo temute armi, si mao-' 
chìarono taluni di vergognosi delitti ì Parche cotesti* 
gloriosi campioni cho UQ di vollero a teoem l'Italiw 
libera, riflutansi oggi con ogni arte a ooncorraren 
colle doro forze ooonomicho a sostenere la Naziolòa 
per opera loro redenta ? È forse in. assi spento qu'èl-< 
l'amore di patria che valse un giorno ad attutire"' 
pei'flho il sentimento della propria oonaervazioha'S 
Donde- si grande cambiamento-?' 

Egli è ohe l'amor di patria è ignoto, come ignoti' 
sono i sentimenti che concorrono- a costituirlo. Ciò' 
ohe spinse gl'Italiani a stringarsi-incompatta falange 
ih allora non fu l'amor vero di patria-, beasi quél 
sentimento di reazione, offetfo neoossario dell'oppres­
sióne-, che faceva agognar* la-libertà come ir supreriwJ 
bene ; fu lo spirito pure di imitazione- che tanta porte" 
ha nella-azioaì' umane; fu in fine ancKe il-timore Ali 
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primi entusiasmi) è doventato più propenso 
a ragionare e a ponderare bene meriti e 
deJmeriti ; a distinguere i martirii veri dai 
niartirii supposti, i sàcriflcj dai vanti. 

Sapete voi, chi davvero merita rispetto? 
Meritano rispetto molti di que' giovani, che 
spinti da vero affetto verso la Patria, posero 
a cimento la vita per liberarla, e alcuni de' 
quali furono poi compensati così genero­
samente, come è cognito a tutti ! Sì, me­
ritano rispetto, malgrado clie alcuni siensi 
addimostrati più tardi torbidi e intempe­
ranti, ned abbiano nascosto il loro mal­
contento nel vedere una Malia reale tanto 
diversa da quell'Italia cui avevano con­
sacrato il culto de' loro affetti, e i sà­
criflcj. 

Ma, di molti altri (a conti fatti) in che 
stanno i stragrandi meriti, perchè osino 
schernire oggi il paese col mantenere in 
credito superbe e persino ridicole consor­
terie ? Forse fu merito, degno di corona 
d'alloro, l'essere andati al sicuro a con­
tinuare il loro mestiere di avvocati, di 
giornalisti e di chiaccheroni, mentre altri, 
al pari di loro amanti della patria, si fer­
marono nel paese tuttora soggetto a go­
verni illiberali o al servaggio straniero, 
per resistere a prepotenze, mantenere viva 
la fede, e con artiflcj, sieno pur stati de­
boli, secondare quel movimento d'idee che 
doveva avere per iscopo la liberazione? 

Giustizia per tutti, vivaddio, e cessi quel 
ritornello : siamo noi ! l'Italia l'abbiamo 
fatta noi ! il Progresso è una privativa 
nostra ! Noi i bravi, gli onesti ; prima di 
noi c'era il caos, e noi abbiamo portata 
la luce ! Fandonie e vanti che farebbero 
ridere, se non facessero dispetto eziandio 
agli uomini più miti a pacifici che v'ab­
biano al mondo. 

Signori (dico io) consorterie e consòrti 
non sono enti favolosi, vocaboli vani. L' I-
talialo sa. Da qui a una ventina d'anni, 
speriamo che quelle voci si potranno can­
cellare'dal vocabolario. Ma intanto con­
viene con tutti gli sforzi, per -riordinare 
il paese, combattere le consorterie ed i 
consorti^ combatterli legalmente, aperta­
mente, efficacemente, nelle elezioni, nella 
stampa, in ogni modo, in ogni tempo, 
perchè finalmente si raggiunga l'armonia 
Cittadina e la conciliazione degli animi. 

Entro una ventina d'anni (cioè scom­
parsi alcuni de' caporioni attuali, cui però 
devesi molto per la costituzione della Pa­
tria) non si parlerà più di consorteria 
piemontese, toscana, napoletana ecc. Ma, 

essere segnati a dito. Ma l'amore di patria ben pochi 
il oomprendeano, acme pochi il comprendono tuttora. 
B in vero, se in allora quel grido : Viva la pàtria 
fosse uscito dal cuore di amor patrio compreso, come 
mal ogggi coir inazione o peggio coi delitti, coi' 
tumulti, colla sfrenata liceuìiaj .colla corruzione, cogli 
intrighi ed altri simili fatti, si tenta uccidere ([nella 

j^patria con tanto slancio strappata al dominio stra­
niero 1 

Bisogna amar la patria, s'insegna ai nostri bimW. 
Bisogna amar la patria essi van ripetendo, dandosi 
l'aria di sentenziare. Ma qui "termina tutto ; ad è ap­
punto perchè qui finisce l'opera diretta ad ispirare 
quell'amore ohe io esordiva col dire come non tro-
rassi differenza sostanziale sotto questo aspetto fra 
i tempi di triste memoria ed i nostri. 

P*rcl||i non ci diamo pensiero di analizzare cotesto 
«more e di apprendere come debba sorgere e forti­
ficarsi In noi ? Oh 1 lo comprendo : l'opera è troppo 
astrusa e ci accontentiamo perciò, invece ohe ispirare 
«ej cuori dei nostri figli si grande sentimento, di in­
segnar loro soltanto come si appelli. Sventura è 
'questa, sonuaa sveutural Se quei seatimento ispirasse 

intanto, provvedasi a diminuire le in­
fluenze cattive di quelle consorterie pic­
cole, cui già' alludeva un mio collega col­
laboratore di questo Giornale. 

Esistono le piccole consorterie f Uf, se 
esistono! E chi mai, facendo lo gnorri 
con vezzo abbastanza goffo, potrebbe in­
durre il menomo dubbio sulla loro esi­
stenza visibile e palpabile? — In piazza 
non si minchiona, e persino le fruttivendolo 
sanno narrare la vita.... e presto nar­
reranno la morte ed i miracoli della con­
sorteria ! 

Come sia nata ìa piccola consorteria, lo 
ha detto nel numero 2 di questo Giorna­
letto il sullodato Collega in collaborazione. 
Come abbia sino ad oggi vissuto, lo dirò io. 

Le consorterie non vivono se non di 
mutui elogj e d'incensamenti tra gii a-
depti, e di odio e di sprezzo verso gli 
altri. Un esempio (e domando che mi si 
ringra2j perchè, avendo tanto coraggio 
civile da chiamare certi signori coi rispet­
tabili loro nomi e cognomi, mi accontenterò 
di servirmi del mio solilo gergo da le-
gulejo, e chiamerò i miei consorti Tizj, Caj 
e Sempronj), un esempio lo proverà meglio 
che molte parole. 

Tizio è ricco,.peròhè il nonno ha am­
massato quattrini, o perchè uno zio (né 
mica tornato dall'America) lo lasciò erede 
di pingue latifondo. Tizio ha un po' d'in­
gegno, ed ha desiderio di distinguersi. E 
sino a qui non c'è nessun male; anzi c'è 
bene, perchè senza ambizione non si riesce 
a niente. Tizio ama il suo paese, però con 
le cautele necessarie per evitare carceri 
ed esigli. E neppure delle cautele gli 
faccio appunti, perchè non tutte le anime 
sono atte a quegli entusiasmi, per cui 
rendesi quasi voluttuosa la sublime ener­
gia del sacriflcio di sé. Dunque l'Italia 
poteva accontentarsi che Tizio fosse un 
buon patriota, senza essere un martire. 

Ma l'Italia fu, quando Dio volle, qual­
cosa altro che un nome geografico. Ed 
ecco Tizio che si fa avanti, e che s'affac­
cenda per doventare uomo d'importanza 
e per attirare l'attenzione. Né in ciò punto 
di male. Quindi Circoli, indirizzi, progetti, 
novità d'idee, di uomini, di cose. Già a 
codesto si doveva venire, e stava bene che 
quelli, i quali avevano un po' A' ingegno, si 
mettessero in capo-fila. 

Se non che (perchè l'uomo è un essere 
molto imperfetto, e le passioni e l'egoismo 
sono i maggiori moventi delle sue azioni)... 
se non che, ben presto il patriota Tizio 

il cuore degli Italiani, i nostri figli verrebbero edu­
cati all'amore per tutti, e non gìÈi a quello stupido 
orgoglio di casta che fa guardare dall'alto al basso 
coloro nelle di cui vene non scorre il preteso eangue 
divino, avvegnaché tutti slam membri di una stessa 
patria ; si educherebbero gli animi loro alla tolleranza, 
senza di cui non può esistere amore; si ammaesti'e-
rebbero a mettere a profitto tutti i mezzi di cui 
possono disporre -(sieno dessi materiali ovvero morali) 
ispirando quel santo pudore che dovrebbe far arros­
sire di vergogna colui che ai lascia avvanzare da chi 
possiede mezzi minori; si inculcherebbe in quegli 
animi che l'amore di patria deve essere disinteressato 
come qualsiasi altra nobile passione. E nella famiglia 
ohe sì ama la patria, nell'affetto costante a colei ohe 
abbiamo associato alle gioje e ai dolori della nostra 
vita, nell'amore ai nostri figli. È nel lavoro ohe si 
ama la patria, nell'attività, nell'onestà, nella diligenza. 
È infine negli sforzi a divenire utili agli altri ohe si 
ama la patria. Chi cotesto sentimento lo restrìnge a 
quello di non volere lo scèttro straniero, dimostra di 
non conoscere la differenza fra l'amore alla libertà è 
alla indipendenza e l'amore di patria. E sebbene la 

si palesa ambiziosamente inquieto, intolle­
rante, pretendente a maneggiare, lui' solo, 
la pasta, circondandosi di certuni ch'egli 
crede minori a sé per ingegno e per mezzi, 
quindi disposti a secondarlo in tutto e per 
tutto ; pianeti minimi telescopici che s'ag­
girano entro l'orbita del pianeta principale. " 
Ecco in Tizio un tipo del capoccia della 
piccola consorteria. 

Cajo possedè molte delle pregievoli qua­
lità dì Tìzio, e molti de' suoi difetti. Ap­
pena questi difetti si manifestarono nella 
vita nuova (dacché, prima, la comune u-
miliazione del servaggio li nascondeva), i 
pochi e provati amici lo abbandonarono ; 
ma, in loro vece, attorno a lui fece subito 
rèssa uno stuolo di clienti e di aspiranti 
a trovare un buco per campare sul bilancio 
dello Stato. Quindi plausi e moine al pa­
trono, all'onorevole Deputato; e que' me­
desimi che, in tempi recentissimi, dicevano 
di spregiar con orrore le arti dei Gingil­
lini, si videro (oh cari !) gareggiare a chi 
più avea muso'da gingillar l'umanità, e 
ne' loro colloqui esaltare la potenza del 
Sere, cui, appena visto e inchinato con 
reverenza, gli Uscieri spalancano la porta 
del Gabinetto ministeriale. 

Altro tipo è Sempronio. Uomo della stessa 
razza, ma di animo più piccino. Egli, cal­
colato l'andazzo de' tempi, per istar su, 
s'industria di avere una manina nelle fac­
cende tutte del paese. Così la tira avanti 
tra piccole prepotenze su que' poveri dia­
voli che. osano contrastargli, e grazie e 
favorì (anche contro la Legge) a quelli 
che lo incensano o almeno gli sì mostrano 
docili. Ha voce in tutti i Consigli, in tutte 
le Commissioni, per le Scuole, come per la 
Beneficenza, per l'Annona ecc. ; e dove non 
ha potuto ficcarsi lui, ci ha ficcato per forza 
un^do. Lo dicono progressista, ed è'un 
•rococò, un uomo da medio evo. Eletto 
Deputato, perchè due o tre magnati del 
Collegio che non lo conosceva punto, lo 
imposero ai conterranei, se ne tiene della 
medaglia, e ne cava lucro di vanità. In 
Provincia ha la sfacciataggine di minac­
ciare i Prefetti, vantando la sua intimità 
col ministro X o col ministro Y, o con 
questo 0 quel Segretario generale; e a 
Roma chiede d'essere ascoltato come uomo 
di fiducia della sua natia Provìncia. E 
quasi sempre ci riesce per benino in que­
sto suo mestiere del gabbamondo, causa 
le viziature del nostro sistema Costituzio­
nale, e perchè, sebbene Sempronio capisca 
le minchionerie che si fanno in alto, l̂ure 

libertà e l'indipendenza si compenetrino nell'amore 
di patria, sarebbero ben poca cosa da se soli. Anche 
il selvaggio ama la libertà e l!indipendenza, ma quel 
sentimento (sebbene fortissimo in lui) non lo rattiene ' 
dal violare l'altrui diritto, non lo ispira ad azioni 
generose, non lo arresta sulla via del delitto. 

Bando pertanto a quel grido, il quale non fa ohe 
fendere l'aria. Eaccogliamoci invece in noi stessi e 
fra le mura domestiche pensiamo quale deve essere 
la nostra condotta perchè si dica dagli altii ohe a-
miamo verament^il aostro paese. Tutti debbono agire, 
ohi più chi meno, tutti e in diverso nlodo, oiasouoo 
secondo le proprie facoltà e i mezzi di cui può di­
sporre, mentre nessuno ha diritto di starsene ozioso 
a godere i beni ohe senza di lui merito si ebbe dalla 
Fortuna. Tutti dobbiamo portare il nostro sassolino 
al grande ediflzió della Nazione, e atloraquando sif­
fatta convinzione sarà penetrata nei cuori degli Ita­
liani, l'Italia non avrà nulla ad invidiare agli altri 
paesi. 

AVV. GuaUELMO PUPPATI. 
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vota sempre poi Ministoro.... a flne di 
aver libera la porta d'ingresso. 

Vi piaccion questi tÌ2ìi? — No — E 
Bemmeno a me. Ma questo sono por solito 
le fisionomie dei capi delle piccolo con­
sorterie, le quali conviene scioglierò ad 
ogni costo. E per iscioglierle, attenti alle 
eiezioni ; e si gridi e si tempesti che non 
si vogliono uomini d'importanza artifi­
ciale ; che i pesi devono essere divisi ; che 
il protezionismo deva finire. Allora si sa­
remo tatti consorti nel bene; allora regnerà 
la pace cittadina. 

Le consorterie, per chi non ista con 
loro, non hanno che odio o sprezzo. Ab­
basso dunque le consorterie, e presto av­
venga che non si oda più. questa voce 
infamata pel significato datolo nel gergo 
dei gazzettieri. 

Avv. • • • 

FATTI YARII 

1 1 O r i r a t o dli. @ a . n t a . C r u z . 
Manuel Santa Cruz è nato ad llonialde, piccolo 
villaggio della Giiipwzcoa, a una lega da Tolosa. 
Figlio di lavoratovi, orfano di buona ora, fu 
allevalo da un zio curato nello stesso villaggio. 
Foce i suoi primi studi a Tolosa, e studiò teologia 
a Vittoria. Turbolento nella sua famiglia, si 
mostrò operoso, studioso e niolio risoluto noi 
suoi studi. Fu a Vittoria che egli richiamò l'at­
tenzione del canonico Manlorola, allora potentis­
simo al Vescovado. Egli dovette alla sua inlluenza 
d'esser nominato alla cura del suo villaggio na­
tale in età di 28 anni, nel 1870. E se non preso 
nessuna parte attiva nel movimento del 1870, 
si distinse pel suo zelo verso la causa carlista. 
Compromesso nell'istruttoria fatta dopo quella 
cospirazione, approfittò dell'amnistia. Nel 1872 
si mise a cospirare anche prima dell'alzata di 
scudi di aprile. Bicercato dalla polizia, si nascose 
a Zaraus, ove trovò molti giovaui al pari di lui 
compromessi. Allorché la guardia civica si pre­
sentò per arrestarlo, ricorse alla generosità dol-
l'alcadc signor Murgnia, il quale, grazie alle sue 
opinioni liberali e alla sua influenza locale, 
potò nasconderlo nella sua casa o facilitargli lo 
scampo per l'estero. 

Poco dopo Santa Cruz si riunì ad una banda 
che era apparsa nei dintorni di Zaraus, ed andò 
ad ingrossare in Biscaya un partito che aveva 
rifiutato di sottomettersi alla convenziono d'A-
morovieta. Fatto prigioniero e ferito ad Elorrio, 
tu trasportalo a ìlondragon. 

Fuggito da una finestra, Manuel arrivò in 
Francia nel settembre 1872 e vi restò fino al 
2 dicembre. Durante il suo soggiorno, abitava 
un albergo in una via centralo di Baiona, e 
passeggiava liberamente, come tanti altri cabo-
cillas, nel dipartimento dei Bassi Pirenei. 

Il 2 dicembre 1872 il curato passò i confini 
e comparve in Guipuzcoa alla testa di una 
banda di ottanta uomini, la più parte contrab­
bandieri, galeotti e vecchi partigiani. Poco tempo 
appresso furono pubblicati i proclami di Dor-
ronsoro e di Lizzarraga, e Santa Cruz, la cui 
banda raggiunse la cifra dì 800 uomini, fu il 
loro più attivo luogotenente. D'allora in poi egli 
trascorse iu tutti i sensi il territorio che si e-
stende dalia frontiera di Francia alla Biscaglia. 
Karamente egli si avventurò ad incontrare le 
colonne, ma dovunque apparve il tipo del guerilla. 

La sua tallire consisteva nell'atterriro il paese, 
nell'arruolavo forzatamente degli uomini e nel 
fare delle requisizioni. Il suo accanimento contro 
I liberali, ed anche soltanto contro coloro che 
gli erano sospetti di liberalismo, non aveva limiti. 
II più piccolo sospetto era punito colla morte, 
torse cento villaggi furono devastati da lui. 

Qualche volta i suoi atiacclii notturni erauo ar­
ditissimi, ed egli faceva marciare lo suo bande 
con una rapidità lalo che non permetteva d'in­
seguirle. 

In febbraio la deputazioni; della provincia 
mise la sua testa a prezzo; egli risposo che non 
avrebbe stabilito più di 5 franchi per la lesta 
di ciascuno dei membri di essa. Da Vera egli 
sì approvigionava per la frontiera. Aricliulogui, 
Alaum e Ponor do Piata gli forvivano dì rihigio. 
Dapprima egli se la prose collo l'errovie. Le 
stazioni di Òeazain, di Uermaui e di parecchi 
altri luoghi attestano il suo passaggio colla loro 
mura annerite e collo loro mino. K ronslatato 
che egli fucilò cinque alcadi, e por semplice 
sospetto diccsi che abbia latlo fucilare 30 indi­
vidui tra uomini o donne. Nelle correzioni egli 
impiegava ordinariamente il bastono; le ammende 
in argento che egli riscosso, salirono a più di 
500,000 lire. 

Chi non ricorda il massacro dei 42 carabi­
nieri elle gii si erano arresi a patto di avere 
salva la vita? quello dei due fratelli Arriiti, del-
l'alcadc d'Alegria e delle due giovani figliuole 
d'Eibar? Por lungo tempo nello campagne ha-sche 
sì conserverà la memoria di questo cahecilla, e 
la sua figura rirnari'à vìva come il più schietto 
tipo del iiandito. Nulla si trova nell'insieme del 
suo carattere elio ne compensi la ferocia, lo 
violenze e la fredda crudeltà, a meno che non 
si voglia rilencre come una virtù il suo cinismo. 

CORRISPONDENZE DAI DISTRETTI. 

Da Aria ci scrivono che trovasi da (|ualche 
giorno a quelle acque l'onorevole Giacomelli. 

Egli, passando per Gomona, venne accolto da 
alcuni do' suoi Elettori con molla festa, quan­
tunque la sua venula non fosse stata annunciata. 
E l'onorevole Deputalo parlò a tutti con quo' 
modi famigliari e schieùi che talvolta valgono 
più dei discorsi brillanti preparali per destare 
sensazione. Si dichiarò pronto a servire il paese, 
per quanto le sue forze il comportano, dal suo 
seggio di Deputato, come aveva cercato di es­
sergli utile accettando dal Sella uno .spinoso ed 
importantissimo incarico. Soggiunse che non di­
menticherebbe mai gl'interessi speciali dei Col­
legio, che con cosi unanime consenso aveva 
riposto in lui la sua fiducia. 

Da vari! Distretti ci vennero notizie riguardo 
le Elezioni amministrative. Sembra che quasi 
tutti i dieci Consiglieri provinciali cessanti sa­
ranno riconfermati nell'ufficio. Nessun segno di 
movimento in quelli che si dicono clericali, e 
nemmeno in quelli che, cinque anni fa, si di­
cevano rossi. 11 che, però, era facile a preve­
dersi da chiunque conosca le condizioni de' 
nostri Comuni rurali. 

Da una lettera, che riceviamo da Spilimbergo, 
togliamo il seguente brano : 

« È certo che la ricomparsa della i'ro»iHcirt 
del Friuli sarà bene accolta da t u t t i . . . . 

E se, come spero, continuerete a servirvi della 
verità qual arma offensiva e difensiva per pro­
pugnare il bene e combattere il male, credo 
che farete opera buona. 

Badate però che il malcontento amministra­
tivo al quale accennato nel primo numero, é 
forse più profondo di quello che credete, spe­
cialmente nei Comuni rurali, dove in generale 
regna l'abuso ed il disordine, per il che o tosto 
0 tardi si fermerà nelle campagne un'opinione 
contraria alle idee governative, mancando oramai 
fiducia in certo istituzioni. 

Da ciò ne viene quell'apatia generale che 
domina gli animi, e quella noja della cosa pub­

blica che non soddisfa più nessuno, por cui gli 
uomini .scrii si astengono dal prendervi parte, 
onde non l'arsi complici di sistemi gcneralmonto 
condannati dalla cn.scìcnza. 

IMsogna dunque ristabilire la moralitli pub­
blica e privata e rendere tutti responsabili non 
solo dinnanzi alla Legge, ma anche dinnanzi ai 
proprj conci Itadini . . . . » 

Spilimbergo, 22 luglio 1873. 

A. VALSECCIU. 

COSE D E L L A C I T T À 

L' onorevole Sindaco ha pubblicato l'esito 
della votazione di domenica. Tiitti i Consiglieri 
eletti (meno uno) appartengono ai dodici nomi 
proposti dalla Souiclù democralìai P. Huriitli, e 
stampali nel numero 2 di questo Giornaletto; 
cioò i signori avv. G. B. Billia, Luzzatto, Po­
loni, Onesliaux, Morelli do Bossi, Angeli, Pnppì 
co. Luigi e Orgnani-Martina, o il solo Consiglicvo 
Corlolazis jion era compreso in quella lista. Dei 
proposti da noi nella lista definitiva del numero 
3 riuscirono sette, tenuto però conto di quanto 
dicemmo in appoggio del cav. Poletti ; ma que­
sti setto stavano anche sulla lista della Società. 
Zorutti. Cosichó i duo da noi proposti, dietro 
impulso d'un gruppo di Elettori, cioè il nob. 
Tullio Vilo avvocalo, ed il dottor Ferrari Pio 
Villorio, non riuscirono per dar luogo alla rie­
lezione del Morelli de Rossi, o a quella del 
Cortelazis che fu altre volte Consigliere. 

Malgrado questa lieve modificazione alla no­
stra lista, il trionfo dei nostri principj fu pieno. 
Manteniamo, però, qiie' due nostri candidati 
per l'anno ventino; e ci auguriamo intanto 
che il Morelli do Rossi e il Cortelazis coadiu­
vino anch'essi, affinchè nel Consiglio abbiano a 
provalore qiie' principj che furono il punto ca­
ratteristico della lolla elettnralo di domenica. 

Da molti ciltadini ricevemmo congratulazioni 
per le elezioni di domenica, essendo questo l'iu-
scitc in conformità del sentimento anche del 
maggior numero di quelli che non hanno il 
dirillo elettorale. Noi a tutti abbiamo risposto 
che il merito dello suaccennato elezioni spetta 
alla Società democratica P. Zonitli, che propose 
una lista accettabile e rispondente alla fiducia 
degli Elettori. 

Speriamo che codesto esempio frutterà per 
le eiezioni venture; anzi consigliamo la Societi 
del Casino, e la Società operaja ad imitare nel­
l'anno venturo l'esempio della Società Zorutti. 
Cos'i si avrebbero tre liste, dallo quali i Gior­
nali saprebbero cavare uiia lista definitiva da 
raccomandare pubblicamente ed eflicacemonte, 
non con parole generiche e che ormai servono 
a nulla, bensì discorrendo de' singoli candidali 
e richiamando l'attenzione pubblica su qua' 
loro meriti o qualità, per cui sarebbero prefe­
ribili. 

La riuscita della lista raccomandata agli V!r 
lettori dalla Società P. Zonati renderà agevole 
il coraplotamcnto della Giunta .municipale con 
la nomina dell'Assessore che tuttora manca a 
completarla. Difatti l'onorevole Consiglio saprà 
sceglierlo tra i nuovi Consiglieri; e più d'uno 
tra essi ci sembra molto atto a tale ufficio. Per 
il che, se nel conte cav. Antonino di Prampero 
la città Isa un degno rappresentante, e se col Sin­
daco l'Assessore conte Antonio Lovaria, operoso 
ed intelligente, e gli altri Colleghi cooperarono 
lodevolmente al buon andamento delle ceso del 
Comune, la savia nomina dal quarto Assessore • 
confermerà in noi, e in lutti i cittadini, la spe­
ranza che r amministraziono comunale venga 
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sempre più avviata socondo noi'me che armoniz­
zino con la legalità e con un ben inlcso spinto 
di progresso. 

L'onorevole Paolo Biilia sembra proclive a 
rinunciare (se subito o tra breve tempo, non 
lo sappiamo) ali'Hlficio di Consigliere del Co­
mune di Udine. Egli comprende come, ((uan-
tiinqne sinora la Logge non ammetta corte in-
comijutihilitiì, stia bene clic il concetto di osse 
entri in testa agli Elettori, e come questo in-
compatil)ilità, o presto o tardi, saranno ritenute 
eccezioni volute dalla consuetudine. Alludiamo 
al .suo carattere di Membro del Parlamento, 
Però l'ìpotiamo che ci rincresco tale rinuncia, 
perchò ci sono noli i servigj da lui resi al 
Comune. 

TI cav. Polctli, per quanto ci viene detto, 
accetta rufficio di Consigliere comunale, cedendo 
al desiderio espressogli anche a voce da pa­
recchi Elettori. E noi godiamo por celesta sua 
accettazione, perchè il Polelli ci apparve ognora 
nomo alieno da ogni specie di cortigianerie, 
uomo che studia o sa, e riguardo alla istruzione 
d'ogni grado ed al vero progresso ha idee 
ottime. Specialmente per l'indirizzo dello Scuole 
dei Comune, e per il retto apprezzamento del 
valore de' docenti, la voce del cav. Polotti sarà 
utile al Con.siglio cittadino. 

Una pfirola di lodo è dovuta all'onorovolo 
nostra Giunta municipale per aver ottenuto dal 
Ministero della Rucii-a il permesso di acquistare 
giornalm^nio dall'UlHcio dello sussistenze mili­
tari dei pani da rivendersi al pubblico. E sia 
lodo, alla Presidenza dulia Sociotìl opei'aja elio 
s'interessò presso il Municipio pct ottenere per 
ora questo provvedimento, in attesa di qualche 
altro, che valga a tutotai:o in modo piìi duraturo 
lodassi meno agiate noi presento caro dei viveri. 

.Ricevemmo uno scritto anonimo sullo elozioni 
di domenica, clic concerno .specialmente imo 
Un Consiglieri cfsiianli e non rieliiUi. Non lo 
statopìamo, e ei inavavigliamo anzi che ci sia 
stjto indirizzalo. A basse contumelie non iscon-
dciiemo certo per dar piacere al signor anonimo : 
di scritti anonimi non faremo mai conto, perdio 
non ci garbano que' Messeri che lanciano ii 
sassolino, o nascondono la mano. Noi vogliamo 
gimeare con carte in lai-ola. E, si, vogliamo 
dire il vero, e combattere chi allentasse di raf­
fermare quella specie di ilispotismo individuale 
cK'è negazione di libertà ; ma insultare non 
vogliamo alcuno, nommeno i nostri più subdoli 
ed'accaniti avversarli. Dunque sia pure vero 
chfr all'urna elettorale di domenica i più sicnsi 
avvicinati con gioja ; sia anche vero che 

,' • Il Sol ohi non lascia erediti (l'aflettì, 
' « Pòcft gìoja ha ilùWtcrua . . . (eìettorale) ; 

mi noi intanto dichiariamo una volta per sera-
pro al signor anonimo, che non istamperemo 

•-' Jibelli. 

Corro voce che l'onorevole Pecile, peroliè non 
jieìetto domenica scorsa Consigliere corquualc, 
Togiia rinunciare ad altri uftìcj cittadini, e ri-
mapero soltanto Deputato al Parlamento, dove 
rappresenta (com'è noto) il Collegio di Porto-
^ruaro, e S. Dona. 

Noi non ritonii\m.Q vera questa voce; m,a, se 
anche vera fosso, non perciò saressimo noi i 
a dissuaderlo. Anzi, sotto certi riguardi, ver-, 
remmo ad arguire, che l'onorevole Pecile sia 
riu?c(l(> finaMwtc. ^ comprenderò corno l'oppg-
sizione mossagli a.bbia uno scopo onesto e pa-
triotico. 

Secondo noi, e secondo gli uomini usi a ri-

spellaro la logica e a far tesoro dell'esperienza, 
un Deputato al Parlamento non dovrebbe aver 
uHicj nella sua Provincia, Iranno quelli che gli 
fossero stati imposti per le suo speciali cogni-
zlonij cbo diremo tecniche. Cosi, ad esempio, 
so in Udine esistesse una Commi.ssiono idrau­
lica eletta dai soscriltori per l'incanalamento 
del Lcdra, e l'onorevole Bncchia avesse domi­
cilio in Udine, a membro di quella Commis­
sione noi vorrcssimo eletto il Deputato Gustavo 
Bucchia. Ma, tranne questo caso, noi riteniamo 
che l'ufficio onorifico di Deputato al Parlamento 
sia abbastanza gravo per poler imporre altri posi 
ad un cittadino. 

Di più : la presenza di un Deputato al Par­
lamento ili Consigli poco numerosi, e in Com­
missioni d'ogni specie, imbarazza gli altri Con­
siglieri e Membri. Diiatli so quel Deputato è 
uomo energico e ostinato nelle sue idee (e 
peggio se talvolta andasse soggello a simpatie 
ed antipatie personali) egli saprebbe, il p.ù 
dello volte, soddisfare ogni suo capriccio. Que­
sto coso già si sanno per teoria o per pratica ; 
poiché, i Consiglieri e Membri, .spccialnionlc so 
amici del Deputato, si piegano con facilità al 
suo desiderio ; e se nei Consigli o Commissioni 
si trovano anche, tra i Membri elettivi, l'unzio-
narii regii, assai difficilmente questi funzionarli 
si indurrebbero a far prevalere un'opinione di­
versa da (|uella dell'O/wrerofe, perchè l'Onore-
roìe va spesso a Roma, visita il Ministro ecc. 
ecc. Dunque, per queste ragioni, meno ufficj 
avrà un Deputalo nella sua Provincia, e lo cose 
meglio ;\ndrauuo, o almeno certi sospetti saranno 
mono frequenti. 

Ora l'onorevole Pecile, a quali ufficj (secondo 
corre voce) rinunciercbbe? All'ufflcio Ili membro 
del Consiglio scolastico provinciale, all'ufficio di 
membro della Giunta di vigilanza dell'Istituto 
tecnico, all'ufficio di membro della Congrega-
ziono di carità ecc. Poi due primi, la nomina gli 
venne dal Governo, o pel terzo dal Consiglio 
comunale, Riguardo a quelli, è a credersi che 
il Governo non abbia mai inteso di dare ufficj 
e pesi ad un cittadino, vHa sua naturale durante. 
K riguardo all'ufficio di membro della Congre­
gazione di carità, noi riteniamo che in Udine 
v'abbiano persone molto idonee ad esercitarlo, 
e cui sarà sacra la causa del povero. 

Del resto, ripeliamolo, non crediamo alla 
voce di questa rinuncia, benché l'onorevole P«-
cilo, che dall'agosto del G6 ad oggi ha tanto 
lavorato, potrebbe legittimamente aver diritto 
ad una tregua, ad un momentaneo riposo. E 
nel caso egli lo chiedesse, siamo ben contenti 
di affermare a lui (che tanto ama il suo paese) 
che in Udine si trovano al presente disponibili 
una quarantina di persone, le quali non ricuse­
ranno, pel loro sincoi'o palrlolismo, di assumere 
alcuno di qiie' pesi che da altri fosso deposto. 
E di questi Cirenei, come promettemmo, in un 
prossimo numero daremo nomi, cognomi e i titoli 
alla pubblica fiducia. 

Domenica, essendo, accorsi all'urna circa un 
terzo degli Elettori inscritti, e le elezioni es­
sendo riuscite secondo il desiderio pubblico, ri­
nunciamo a stampare (come avevamo promosso 
di fare) i nomi degli Elettori distinti per uf­
ficio 0 por grado o posizione sociale, i quali 
non votarono. A poco a poco, all' apatia succe­
derà l'abitudine di adempiere cnscienzio-saùicnlo 
a tutti i doveri del cittadino italiano. 

TELEGRAMMI D'OGGI. 
V e r s a i l l e s . L'Assemblea votò l'a­

bolizione dell' imposta sulle materie greg -
gie, e deliberò di non sciogliersi prima 

che non siano risolte le qmstioni relative 
ai trattali commerciaUj e all'addizionale 
di tassa di bandiera. 

T o r i n o . Lo Scià di Persia decorò 
il Re ed i Principi degli Ordini del Leone 
e del Sole col suo ritratto in diamante^ 
parie oggi per Milano., quindi andrà a 
Vienna passando pel Brennero, 

JP ' i e t robu . rgo . Il Kan di Khiva 
verrà a Pietroburgo onde fare in persona 
la sua sommessione allo Czar. 

I*a ,r ig i . Mac-Mahon non pubblicherà 
alcun proclama d'occasione dopo amemtta 
la liberazione del territorio francese da 
parte delle truppe persiane. 

l ? a r i g i . I cartisti non saranno consi­
derati come belligeranti. 

I*aj'ig.i . Al principio di settembra 
avrà luogoj secondo il P,aris Journal, una 
riunione di Vescovi ed Arcivescovi fran­
cesi a Nimes e a Montpellier. 

IVladr-id. Quattro ufficiali della Guar­
dia civile che passarono ai carlistij furono 
fucilati a Barcellona. 

C o s t a n t i n o p o l i . Il cholera de­
cresce nella valle del Danubio. 

Ir'arig'i. A Mezières numerosi evviva. 
a Thiersj a Gambetta ed alla Comune. 
Il popolo fu disperso dalla poliziaj e si 
fecero parecchi arresti. 

P a r i g i . La tre giorni continuano i 
pellegrinaggi a Lourdes 

BMERICO MOIUNDINI Amministratoro 
LUIGI MONTICCO Gerento l'eaponsabite. 

SOCIETÀ BACOLOGICA 
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FRATELLI GHmA.RDI E COMP. 

Sottoscrizione ai Cartoni GiapponcBi Tordi annuali 
delle proveniente che meglio oorrispoaderanqo nella 
coltivazione in corso. 

Por azioni da L. 1000, L. 500 e L. 100 ed anche 
poi' cartoni a numero iìeao, pagamento rateale, parie 
autecipato e saldo alla consegna giusto il prograomi^ 
che si spedisce franco dietro richiesta. 

Libero agli Azionisti, che teoifìssero un costo troppo 
elevato, di fissarne un lìtnite al prezzo d'acquisto dei 
Cartpni-

Raggiunto il solito capitale di 500 mila lire 1« 
sottoscrizioni saranno tosto chiuse. 

Dirigersi in UDINE al rappresentante ESn9.«] r tOO 
A K o r a n d i m Via Merceria N, S di facciat» la 
Casa Masciadi'i. 

IMPORTANTE SCOPEUTA PER AGRICOLTORI. 

NUOVO. TREBBIATOIO A MANO DI WEIL, pic­
cola macchina pratica e privilegiata, la quale vien 
messa in moto da sole due persone e può sgraiiollare 
kilogrammi 150 di grano per ora, senza lasciare nella 
spiga \m minimo granellino né danneggiarfo in modo 
qualunque. Ovunque si trova può lavorare. Sei mil*. 
di queste macchine furono venduto dalla \oro sco-, 
pevta in poi. Il prezzo importa franchi 530 per l'alta 
Italia, e franchi 360 por la bassa Itali» f r a n c o 
«ino all'ultima stazione ferroviaria. Per istruzioni di­
rigersi a 

MORITZ WEIL JUNIOR 

fabbricante di macchine in Francoforte sul Mino, 

ossia al suo rappresentante in UDINE sig. ESm.©-
r l O O l W t o r a n d l a . t . Proapelti con disegni si 
«pediranno gratuitamente a chiunque ne faccia ricerca. 

Udine, 1873. Tip. Jacob & Colmegna. 


